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Tradotte, introdotte e anno 
tate da Kn/o Mandrinato, 
con testo a fronte, appaiono 
presso Adelphi Le liriche di 
Hólderlin. in due tomi, e il 
primo, per intnnto. è già di
sponibile in libreria. Non sa
rà proprio «tutto» l'HoIder-
lin lirico, quello the ci viene 
offerto (sono escluse, infatti. 
le « primissime prove, ancora 
di scuola >, e le sopravvissu
te * stesure alternative » di 
molti componimenti), ma poco 
ci manca, e per la cultura ita
liana, in ogni caso, è un e-
vento assai notabile. L'inse
gna che ci raccomanda il vo
lume. li in risvolto, è quella 
di un Hólderlin (nacque a 
Lauggen sul Neckar nel 1770. 
mori a Tubinga nel 1843) co
me < il poeta " assoluto " del
l'età moderna>, con cui «la pa
rola poetica» ha assunto «una 
dimensione che non aveva mai 

Friedrich 
Hoelderlin 

a\uto prima e apparirà irre
cuperabile dopo >. Se abbiamo 
visto bene, Heidegger è no
minato una sola volta, e mol
to di sbieco, nell'introduzione 
(p. 70). e un'altra volta nella 
nota editoriale (p. 80), più di 
sbieco ancora, se possibile, a 
esemplificazione degli « ap
prodi disparati » dell'esegesi 
moderna (* Heidegger. Guar
dini. Lukàcs... >: chi vuole 
saperne di più. può rifarsi 
con Alessandro Pellegrini, 
1930). • 

Il curatore, si suppone, con
corderà con II Mittner. quan
do, più epigraficamente fu
nereo ancora, che epigram
maticamente malizioso, affer
ma che le pagine di Heidegger 
sono tali, che in esse egli 
« spiega forse la propria fi
losofia. non certo la poesia di 
Hólderlin ». Ma Mittner, quan
do Hólderlin giocava su « A-

\ 

Il grande Hoelderlin 
e i suoi profeti: 
proviamo a rileggerli 
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Mentre vengono tradotte tutte le l imile del poeta te
desco, c'è ancora ' chi si ingegna a fornire un'inter
pretazione misticheggiante di un'opera alta e tragica 

bendìand*/*Abemlmahh («Oc
cidente/Eucarestia») e « cer
cava disperatamente prove 
della conciliabilità di Bacco e 
Cristo », diceva che si tratta
va di < astruserie »: i tempi 
sono molto mutati. E in ogn< 
caso quell'assolutezza poetica 
che abbiamo veduto in coper
tina. volere o non volere, sa 
di « Wesen der Dichtung » 
(anzi, del « wesentliche We
sen der Dichtung ». della « es
senza essenziale della poe 
sia »). e ci riporta, per for
za e per eccellenza, al «Dich 
ter des Dichters ». al « poeta 
del poeta ». 

L'introduzione di Mandruz-
zato, in concreto, mette tut
tavia l'accento sopra la di
mensione mitica e .simbolica. 
Biograficamente distesa, si o-
rienta di preferenza \erso «Io 
schema religioso, cioè l'inter
secazione del piano storico. 

categoria del passato, con il 
piano sacro, categoria dell'as 
soluto presente » (p. 37). in 
nome di una « intuizione reli
giosa » per cui. liquidata ogni 
i tradizione ». gli uomini sono 
come è noto. * soli e " a ca
ini scoperto " sotto il cielo » 
(p. 40). La « meditazione del 
la storia t- si risolve in « una 
conce/ione sacra della sto
ria ». e Hólderlin è infine co 
lui clic sente £ con spirito gio 
vanneo » che « ogni messag
gio autentico non enuncia, ma 
è " la via. la verità e la vi
ta " •» (p. Cui). Sarà un caso. 
ma l'altro giorno mi arrfra 
una lettera che mi invita a 
collaborare a un volume col
lettivo che si prepara in Pa
rigi. curatori Henri Alexis 
Baatsch e Jean Christophe 
Bailly. editore « Le Soleil 
Noir ». che avrà per titolo 
Wozu?, come a dire « Wozu 

La scuola italiana 
non tiene il passo 
con la linguistica 
Pubblicazione della SLI che offre un pa
norama di dieci anni d'attività nel settore 

La Società di Linguistica 
Italiana (SLI) celebrava nel 
1976 il decennale della sua 
fondazione presentando l'edi
zione provvisoria di un'ope
ra collettiva sui risultati rag
giunti nei diversi settori del-
In ricerca linguistica in Ita
lia. 

L'edizione definitiva vede 
oggi la luce con qualche ri
tardo. Ma il lavoro dei cura
tori, Paolo Ramat e Daniele 
Gambara, è stato oggettiva
mente fruttuoso: il testo co
stituisce davvero una « pub
blicazione straordinaria » al
l'interno delle iniziative edi
toriali della SLI. Innanzitut
to esso risponde al criteri 
fondamentali sulla base dei 
quali l'associazione è stata 
creata: offrire cioè strumenti 
di informazione e valutazio
ne critica a quanti nel mon
do della scuola si interessa
no alle vicende della lingui
stica. Non solo, ma il titolo 
del volume parla esplicita
mente di n linguistica italia
na», punto questo di note
vole interesse. E' sempre più 
legittimo infatti parlare di 
una vera e propria scuola i-
taliana nel campo delle scien
ze del linguaggio. £ non tan
to nei settori tradizionali del-
l'italianistica o della dialet
tologia, quanto proprio in 
quelli più avanzati della teo
ria del linguaggio, e nei setto
ri cosiddetti di frontiera (se
miotica, stilistica, critica te
stuale). 

Ciò che caratterizza la ri
cerca italiana e in particola
re il contributo della SLI, è 
da un lato il forte impegno 
rivolto al settore della scuola 
(la tendenza a collegare stu
di teorici e applicazioni pra
tiche, sviluppo di una reale 
educazione linguistica, nel 
senso più ampio del termine, 
nel nostro Paese). E, dall'al
tro, la tendenza a uscire dal
la casualità che àncora di
mostrano le nostre istituzio
ni scolastiche (di base o su
periori) quando affrontano il 
campo degli studi sul lin
guaggio. Si pensi ad esempio 
alla mancanza di una prepa
razione linguistica specifica 
nei curricoli degli insegnan
ti. all'assenza, nella scuola 
dell'obbligo e persino nelle 
Università, di nuove discipli

ne o nuovi orientamenti cul
turali, che emergono invece 
in altri Paesi. 

Il testo della Società di 
Linguistica Italiana colma 
dunque una lacuna, offrendo 
una panoramica dell'esisten
te, compresi quegli orizzonti 
disciplinari talora ritenuti dai 
linguisti « puri » esterni al
l'ambito linguistico stretto. In 
ragione di ciò i vari contri
buti oscillano tra un taglio 
più specifico e problematico 
e un taglio più descrittivo. 
In questo senso vai la pena 
ricordare i saggi di Stussi; 
Gambara, Rosiello per quan
to concerne la linguistica ve
ra e propria e quelli di Se
gre e Corti per le discipli
ne parallele. 

Proprio su una disciplina 
«parallela», la semiotica, fa 
il punto in maniera assai fre
sca un libro recente di Fran
cesco Casetti. Non staremo 
qui a rifare la storia di que
sta disciplina « nuova » e in 
realtà antichissima, al cen
tro delle mode culturali degli 
ultimi anni. L'importanza del 
libro di Casetti ci sembra 
consista sostanzialmente nel 
far chiarezza all'interno del
le mode, delle scuole, dei set
tori, mostrando come la se
miotica appaia oggi avviata 
verso una fase di riassesta
mento: maggior approfondi
mento dei presupposti di in
dagine, maggiore sistematici
tà nell'esplorazione dei diver
si territori che pare avviata 
a toccare. Il tono scelto da 
Casetti è quello manualisti
co e. in effetti, la presenta
zione del saggio introduttivo 
appare corretta e ben fun
zionante. Qualche perplessi
tà. invece, si può avanzare 
riguardo alla scelta di bra
ni antologici a supporto di 
tale introduzione: per la lo
ro brevità i singoli interven
ti appaiono poco comprensi
bili fuori del loro contesto, e 
alcune scelte un poco discu
tibili quanto a « rappresenta
tività ». 

Omar Calabrese 

SLI, DIECI ANNI DI LIN
GUISTICA ITALIANA (INS
ITO), Bulzoni, pp. 442, L. 
10.00» - Francesco Casoni, 
SEMIOTICA, Accademia, L. 
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«Punk»: la parola e il vestito 
L'« Arcana editrice » presenta un libro-documento sul movi
mento dei punk (la parola inglese sta per «prostituta», ma 
anche, in gergo, per malvivente, violento ecc.) che li defini
sce anche con termine inflazionato e ormai inequivocabile « I 
nuovi filosofi della musica pop». E' una raccolta di articoli, 
lettere, interviste ecc. pubblicati sulle Fanzincs, giornaletti 
semiclandestini ma molto diffusi a Londra. I testi non ci 
aiutano purtroppo a capire le ragioni di un fenomeno di 
decomposizione sociale e del costume che investe fasce gio
vanili urbane (e che pare robustamente alimentato dall'indu
stria culturale e dai «mass inedia»). Nella illustrazione tratta 
dal libro consigli per l'abbigliamento. 

Duemila titoli per ragazzi 
Oltre un terzo del fattura

to medio dei libri di « varia » 
riguarda i volumi per bam
bini e ragazzi: e sono dai 3 
ai 4 mila titoli all'anno tra 
novità e ristampe. Tutto be
ne dunque? No. perchè si 
tratta in genere di libri letti 
male e scelti ancora peggio. 

Ora. spinti dall'idea che 
sia possibile acquistare libri 
senza spendere troppo e in
sieme sollecitare gli editori a 
programmare edizioni a bas
so prezzo (peccato però che 
quelli in grado di farlo non 

siano molti, e soprattutto i 
• grossi »), 2fi librai di al
trettante città italiane, qua
si tutti specializzati nel set
tore, hanno organizzato, dal
l'I! febbraio all'll marzo 
prossimo una «Mostra nazio
nale del libro economico per 
ragazzi dalla prima infanzia 
ai 10 anni». Oltre 2000 i ti
toli presentati, 45 le case e-
ditrici interessate all'iniziati
va. nessun libro per tutta la 
durata della mostra costerà 
più di 2300 lire. 

Una sera a cena con PItaglietta 
Quarantanni di storia, dagli appannati splendori di una «belle epoque» di periferia ai 
fuochi fatui littori, attraverso i segni di un'arte popolare che va scomparendo: la cucina 

La storia d'Italia può esse
re fatta (livello tendenzial
mente scolastico) accostando 
tessere di guerre, governi, re 
e presidenti, o ripercorrendo 
(livello formalmente saggi
stico) le tappe del pensiero 
filosofico, scientifico, econo
mico. politico, oppure (livel
lo generalmente critico-este
tico) rifacendosi a tratti sa
lienti delle arti e delle let
tere, o anche (un poco lar
gheggiando di vedute) ricon
siderando attentamente feno
meni come la moda, la can
zone, il manifesto pubblici
tario, ma anche (e perche 
no?) riproponendo all'atten
zione qualche episodio di una 
cultura (e di un'arte) emi
nentemente popolare che sta 
cadendo ogni giorno di più 
nel dimenticatoio: la cucina. 

Non è dunque solo un'idea 
stravagante quella di racco
gliere e ripubblicare, come 
ha fatto l'editore GuaraldJ, 
in una sorta di biblioteca mi
nima, dei ricettari compresi 
nella prima metà di questo 
secolo: i quattro volumi, a 
cura di Piero Meldini, dedi
cati alla «cucina dellltagliet-
ta». tratteggiando per sommi 
capi e a vari livelli, quoti
diane specialità regionali o 
iperbolici Piatti d'autore, 
fnnno trasparire chiaramente 
in filigrana l'identikit appun

to dell'* Maglietta », quella 
che dagli appannati splendo
ri di una belle epoque di pe
riferia europea giunge ai fo
chi fatui littori. La raccolta 
comincia (1908) con la «fon-
dua» e finisce (IM3) con la 
e quasi cioccolata in tazza ». 
La combinazione casuale ri
sulta anche il simbolo elo
quente di un ciclo storico. 

Il primo dei quattro libri, 
La nuota cucina delle spe
cialità regionali di V. Agnet-
ri, pubblicato nel 1909, riu
nisce (verrebbe da dire: cer
ca di federare) alcune ricet
te locali di varia provenien
za di una nazione in cui ad 
esempio, scrive l'autore, «gli 
abitanti del Friuli sono un 
po' tedeschi e gli abitanti del
la Sicilia sono un po' ara
bi». L'Italia era fatta da un 
pezzo, ma gl'italiani erano 
ancora da fare, perfino a ta
vola. 

Lo cucina dell'amore di O-
mero Rompini esce nel 1996; 
sono gli «anni ruggenti»: il 
café chantant cede il passo 
al tabarin e al séparé. An
che la cucina ne risente, o 
ne vorrebbe risentire. Queste 
pagine sono stracolme di sai-
mone, pernici, aragoste (an
zi: «anguste») e soprattutto 
tartufi; tartufi sempre e dap
pertutto, e fiumi di champa
gne. Roba che è, o dovreb

be essere. « afrodisiaca ». Xe 
scaturiscono ricette che si in
titolano «Zuppa alla Pompa-
dour». 'Uova di pavoncella 
alla Du Barry». «Uova affo
gate alla Cleopatra». «Filet
ti di sogliola alla Messalina •>. 
Xon mancano • i mentis dei 
gabinetti riservati r. Attenzio
ne. infatti. Per conquistare 
una bionda ci vuole il per-
nic!otto con Veuve Ciicquot 
Ponsarriin «demi-sec», mentre 
per assoggettare una bruna 
è necessario il fagiano con 
Pommery Grer.o «extra dry». 
Si tace invece su come de
bellare la resistenza à: \vx\ 
rossa- che bastino birra e 
salsicce? 

Arriviamo infatti alla Cu
cina pratica di Zia Carolina. 
Siamo nel 1936. in pieno pe
riodo fascisti». I criteri gene
rali dì questa cucina sono la 
economia, la misura. 13 faci
lità: una cucina che Irene 
Brin definiva in quegli anni 
«colpevole, sbrigativa e ba
sata su'.Ie apparenze». Tor
te. caramelle e canditi, as
seriva la Brin, valevano il 
titolo di « manine d'oro ». ma 
raramente ci si impegnava 
con un arrosto. 

Dulcis in fundo? Il quarto 
volume di questa serie rap
presenta invece la massima 
degnazione della gastrono
mia. Nel 1943 vede la luce 

un classico della «cucina di 
guerra »: 200 sugoerimenti 
per,, questi tempi ài Petro
nilla. L'indice è veramente e-
loquente: vi si legge di mi
nestre senza pasta e riso, 
di carne e pesci senza burro 
e olio, di dolci senza zucche
ro. di caffè senza caffè-

La riscoperta in atto della 
«cucina povera» non ha nien
te a che vedere con questo 
tipo di «cucina degradata», an
che se qualche suggerimento. 
i cultori dell'alimentazione 
ipocalorica e tendenzialmente 
macrobiotica, lo possono co
gliere da Petronilla. La risco
perta della « cucina povera » 
non va infatti intesa come 
passivo adeguamento alla cri
si. come fatale se?no impo
sto dall'austerità. Il discorso 
è quasi tutto da fare — e 
qursta Cucila dell'I taglietto 
cade a proposito — ma in-
t3n*o bisognerà cominciare a 
recuperare, non solo a paro
le. le tradizioni di un bene 
culturale, di un'arte popola
re. che di fatto «pizza e co
ca-cola» stanno cancellando. 

Lamberto Pignoni 

LA CUCINA DELL'ITAGLIET-
TA, 4 vali., a cura di Pie
ro Mtldini, Guarà Idi, ogni 

' velame pp. 2M/2M, L. «Mi. 

Dtchter m durftiger Zeit? ^ 
(« A quoi òo» des poètes en 
un temps de manqtie? i> < per
chè i poeti nel tempo della pò 
\orlà»?), in ossequio a Brot 
und Wem, VII (< se ripropo 
niaino qui per inciso un in 
teirogativo che Heidegger ha 
già posto, ciò non avviene cer
to in omaggio a questo filo 
sofo » — e. troppa grazia. 
« m' d la phìlosophie »). 

La traduzione, lucidissima e 
sciolta, va di conseguenza al 
le premesse, e le note ci rin
forzano. ad ogni modo, l'otti 
cu sacrale. Quella che Lukàcs 
definiva una -i mistificazione 
cosmica > della necessità so 
ciale, come tratto fatale e tra
gico di Hólderlin, come « fu
ga nel misticismo e mistici
smo della fuga » (t un misti
cismo della nostalgia della 
morte, del sacrificio, della 
morte come mezzo per unirsi 
alla natura >). torna a profi
larsi come verità religiosa e 
rivelazione assoluta: come 
t essenza .». Anche i tratti che 
attenuano la mistificazione sto
ricamente invalicabile, ogget
tivamente coatta, si perdono 
un'altra volta: le origini rus-
soviano rivoluzionarie, il ca
rattere panteistico e antireli
gioso della mistica sacrificale, 
diventano accidenti di una so 
stanza che ha da rivelarsi. 
più in là. in forma pura, e, 
per l'appunto, essenziale. 

Discorrere di un Hólderlin 
redii'ifws, a questo punto, e 
nell'atto stesso in cui da noi, 
per la prima volta davvero 
potrebbe raggiungere un oriz
zonte più largo e documen
tato di lettura, con ragioni 
tutt'altro che marginali per 
una presenza culturale, è pa
radossale e inevitabile ad un 
tempo. E' vero che Lukàcs 
osservava che « un Hólderlin 
apparso più tardi sarebbe sta
to un liberale classicheggian
te piuttosto limitato », e per 
ogni suo ritomo (e per ogni 
suo approdo, come è piutto
sto il caso) ci si può doman
dare, giocando piuttosto spre
giudicatamente su quell'affer
mazione. se, riprendendolo in 
mano oggi, c'è da andare ol
tre uri liberalesimo classicheg
giante, in sede di riesuma
zione sacrale. Cercheremo una 
risposta, un po' di lato, sopra 
il secondo fascicolo (n. 2-3. 
ottobre '77) di una rivista di 
giovani poeti milanesi, Ntebo, 
che fa seguire a un mazzet
to di testi originali (firmati 
anche da Adriano Spatola e 
Giorgio Celli, tra gli altri), 
una buona sezione dedicata a 
studi e a traduzioni holderli-
niane (che approdano, piutto
sto sintomaticamente, sopra 
alcune pagine di George: « Gli 
eredi della Natura e della Ra
gione, che lo definiscono e-
straneo alla terra parlando in 
nome della " esperienza ", 
non videro come quest'ulti
ma era meno che povera per 
chiunque avesse un legame 
con le forzo) . 

Al centro, sta il testo letto 
da Jean-Louis Houdebine (La 
ebbrezza del tempo nelle lin
gue) al Congresso della Fol
lia. Milano dicembre '76. a 
cura del Collettivo di semio
tica e psicoanalisi, la cui no
ta finale informa che a Fran
coforte gli editori di Roter 
Stern hanno intrapreso nel '75 
una nuova edizione delle ope
re di Hólderlin. a partire da 
un aforisma e e dalla sua si
gnificazione politica >: e l'a
forisma proclama < l'apriorità 
dell'individuale rispetto al tut
to ». Che per Houdebine « ha 
valore di posizione etica fon
damentale di fronte a ciò che 
darà sempre la sragione di 
Stato». Ne discende non sol
tanto tutta una poetica (nel 
nome di Bataille; <la poesia 
nel distruggere il linguaggio. 
l'universale in noi. rivela l'io 
come una negazione del pen
siero >). ma tutta una politi
ca. La politica poetica, co
munque. per bocca di Cesare 
Lievi, avverte che Io spazio 
in cui si costruisce la poe
sia < è estraneo al divenire 
del sistema Storia, al di l i di 
ogni Tutto nel movimento am
biguo di una domanda che ri
sponde interrogando. La poe
sia non dice alcun Telos. al
cuna Storia da farsi o fatta >. 

Se è un indizio dei tempi 
nuovi, ci ricorda quel fatale 
refuso che si leggeva nell'in
dice della falquiana «Poe
sia». HI IV. dove nel '46. 
piuttosto teneri ancora, leg
gemmo per la prima volta la 
€ essenza » heideggeriana: ma 
l'errore di stampa ne fece 
un" € assenza ». Era l'ombra di 
Carlo Bo. allora, che soffiava 
« ubi rolebat », anche sui pro
ti. Ma oggidì? E' probabile 
che il dramma sociale, una 
volta ricalato in versi, tomi 
a configurarsi cosmicamente. 
in lotta contro la storia. Ma 
in un bicchiere d'acqua poe
tica: non come altissima tra
gedia. quale era in Hólderlin. 
ma naturalmente come farsa. 

Edoardo Sanguinoti 

Friedrich HoMerlin, LE LI
RICHE, a cura di Enn 
Mandruzzate, edizioni Aéef> 
prti, temo l r pp 4M, Lire 

n.m. 

v (Comincia la «tagionr dei li
bri di tetto. S* a* hanno 1* 
prime avvinailir arile circo
lari, neìlf noti/in di cambia
menti thr si do\ ranno appor
tare ai tetti per U «cuoia me
dia dopo rhe saranno «tati 
adeguati i programmi alle nor
ma «tabilite fon una legge re
i-ente. E già qur-ta non è ro
sa da poro. 
' Si parla, per l'editoria *eola-
[«tifa. e„-.rlu«i i testi per l'Uni-
verfità e buona parte della 
cosiddetta parapolit ica, di un 
fatturato medio ili 110/120 
miliardi l'anno (ma sarebbero 
ncce">arie maggior chiarezza e 
•»tati«tii he più accurate). Non 
solo, ma «i tratta di un mer
cato, per così dire, •< protet
to » che, attrai erso il com
plesso nierraniffino delle ado
zioni, rende postillile agli edi
tori tirature pressoché garan
tite. 

Anche i maggiori gruppi r-
ditoriali italiani mostrano da 
qualche tempo la tendenza a 
intervenire «rmpre più rna«-
!>icciatnrntr nel srtlore: la 
Mondadori, con la roitìturiono 
del gruppo a Editoria per IV 
duratone n ihe riunisce in un 
«olo catalogo e in un solo ca
nale di distribuzione i titoli 
tratti dalla Emme edizioni. 
dall'I'edi, Il Mulino, Kdizioni 
'lolaitirhe Bruno Mondadori 
e la Mondadori atesta; la Ri/<-
zoli, lon l'acquisto della San-
•oni. di quote azionarie della 
Nuova Italia e la partecipa
zione alla Nuova Italia Edu-
carione primaria. 

Dietro lo specchio 

Se si cambiasse 
solo il colore 

delle copertine 
Ora, le innova/ioni nrl catn-

p» degli in<egnamenti lingui-
•<tHÌ e scientifici nella Muoia 
media possono essere impor
tanti: gli autori e gli editori 
dei libri di tr>to saprunno te
nerne conto? Nella scuola ele
mentare è possibile, «pcrimen-
talmente, go.«tituirr. i libri di 
testo «on altro materiale li
brario (che non n disponibile. 
in grande quantità). .Si sta 
pensando a produrre questo 
nuoto materiale, ron un con
tenuto meno - grottescamente 
arretrato o raffazzonato di quel
lo che caratterizza molti dei 
libri attuali? O non ci si peli
la ' pnrchè Mil mercato rende
rebbero soltanto brìciole, men
tre il grosso del banibeno ri
guarda i MiMidiari e i libri di 
lettura? 

Se non si iciolgono le Ca
mere, °i farà molto probabil
mente la riforma della secon
daria. E' questo il settore per 
il quale alcuni rditori intelli
genti producono una notevole 
quantità di libri, alcuni a «ai 

pregetoli per Ih elio culturale. 
destinati alle biblintrihe e ad 
una difTinione non di ma->-a. 
Ma ki «ta pensando a rosa do-
*rehl>e r«ere un libro ade
guato a una «cuoia rimioMilH 
rndicalmente.' Si pre\ede una 
produzione nin--ic<itt di tenti 
t-torici, rtientifiti, iilo^ofUi. 
matemati'i, di taglio nuovo.' 
Se int>omma finirà la fcuola di 
(dentile finiranno anche i libri 
pei quella scuola n i i JÌ limi
terà a cambiare il colore ilei-
lri copertina come «i feie nel 
ginnasio qualche anno dopo 
la riforma della scuola media? 
I' .-i aspettano i programmi 
i he farà il ministro o «i alun
no già elaborando progetti? 

In lutti questi anni M è 
sviluppata un'editoria pedago
gica the ha proposto agli in
segnanti, insieme con molto 
materiale di starlo, temi cul
turali di grande riliei o: l'at
tivismo degli anni ."0, lo 
n strutturalismo n negli anni 
60-70; oggi la tendenza è a 
privilegiare i temi dell'inse

gnamento curricolare. della va
lutazione formativa, della pro
grammazione didattica, della 
psicopedagogia dell'apprendi
mento. Piaget, Bruner. Vjgot-
xkij e i più recenti otudiosi 
Manno in molti icallali. Ma 
l'industria editoriale die lavo
ra per {.partirti ogni anno i 
miliardi dei libri.di tetto non 
pare abbia molto badalo a ciò 
che M veniva producendo nel 
uimpo della didattica e da cut 
«i sarebbero dovute trarre no
zioni e indirizzi per rendere 
etlicat i i libri, ili Itf to o no, 
de-tinati a chi dtudia. Sicché 
«e il contenuto è «peso criti
cabile, il metodo, la tecnica 
etporitna, l'impostazione degli 
f-ercizi Io sono quasi sempre. 

Nono,unte la crisi si han
no i-egni di ripresa nella scuo
la. è in torso un dibattito il 
mi ri-ultato potrebbe evere 
una tra'forma/ione culturale 
rapace ili investire i lontenuti 
dell'insegnamento. A questo 
processo, fino ad oggi, l'indu
stria editoriale ha lontribuitn 
molto poco; quando non r sia
la cniisa di sviamenti e de-
formazioni. For^e •farebbe be
ne distutere di questo invecr 
di continuare a ra< contare, de
formandone i termini, la po
lemica tra i fautori e i nemici 
dei libri di testo (la maggior 
parie di questi ultimi oltre 
tulto si batteva perchè nella 
scuola potessero entrare libri 
seri). 

Giorgio Bini 

Lo «scarriolante» racconta 
Una testimonianza sommessa e al tempo stesso degna di fare storia su ses
santanni di vita e di lotte : ecco lo « scontro di classe » di Reclus Malaguti 

Dallo schermo al libro 
il Nietzsche della Cavani 
Con una iniziativa che è divenuta ormai positiva consue
tudine. è uscita nella collana einaudiana « Nuovi Coralli » la 
sceneggiatura integrale del film di Liliana Cavani, approdato 
allo schermo tra contrastanti valutazioni critiche, Al di là del 
bene e del mate (pp. 180, L. 3000). Composta dalla Cavani 
e dagli abituali collaboratori Italo Moscati e Franco Arcali! 
come una «partitura» (nel corso della lavorazione la stesura 
originaria ha subito avvertibili aggiornamenti), l'ordito di Al 
di là del bene e del male si presenta come utile introduzione 
all'opera cinematografica che affronta il complesso rapporto 
tra Lou von Salome, Paul Rèe e Friedrich Nietzsche. Anche 
a proposito di questo tentativo Interpretativo vale forse la 
pena di ricordare un aforisma di Nietzsche (1885-'86): «Biso
gna accordare ai propri amici un'abbondante libertà di frain
tendere», La stessa collana aveva pubblicato della Cavani 
// portiere di notte e Lettere dall'interno. Racconto per un 
frtm su Simone Weil (ancora in gestazione). 

In tempi di nuovi filosofi 
qualche lume dal Settecento 
In tempi <U nouveau philosophes e di scorrerie antiraziona
listiche che ricalcano nei metodi certi giuochi guerriglieri 
(con II grottesco e il drammatico che spesso li accompagna), 
può essere dì qualche utilità ripercorrere una delle vie che 
conducono a una moderna strategia della ragione. Parliamo 
dei vecchi philotophet, dei protagonisti del secolo dei lumi. 
Spetta all'illuminismo settecentesco la messa a punto di un 
congegno polìtico-teorico (una idea di razionalità empirica o 
applicata) che saldasse tra loro ragione e mutamento sociale 
In una fase cruciale della transizione capitalistica. Fu un gigan
tesco movimento quello che Investì le scienze, le leggi, lo 
Stato. Ce ne restituiscono il profilo e alcuni tratti i contributi 
di studiosi italiani e stranieri, da Furio Diaz a Walter Tega, 
da Zygmunt Jedryka a Roland Desné, da Alberto Postigliola 
a Jeroom Vercruysse. raccolti nel volume La politica delta 
ragione - Studi sull'illuminismo francese, a cura di Paolo 
Casini (ed. Il Mulino, pp. 380, L. 10.000). I testi in questione 
ricalcano le comunicazioni prssentate al convegno su « Filoso
fia e ideologia in Europa. 1760-1770» svoltosi a Bologna alla 
fine del 1976, per iniziativa del Gruppo di studi sull'illumi
nismo del CNR, diretto da Antonio Santucci. 

Emily Dickinson: in vita 
pubblicò solo sette poesie 
Emily Elizabeth Dickinson. considerata la più grande poetes
sa americana, nata nella cittadina di Amherst nel Massachu
setts, vi trascorse tutta la vita (1830-1886) restrìngendosi dap-
£11018 nella sua casa e infine addirittura nella sua sola stanza. 

al suo isolamento volontario fu In grado di riflettere sul 
clima culturale del tempo e sul dramma di una generazione 
decisiva della storia americana, che visse il trapasso dal puri
tanesimo della Nuova Inghilterra ad una nuova concezione 
morale ed esistenziale quale la trasformazione tumultuosa 
del Paese imponeva. Della vasta produzione poetica la Dickin
son pubblicò in vita solo sette componimenti. Tutto il resto 
doveva essere conosciuto molto tardi e ad una edizione com
pleta delle opere si giunse solo nel 1955. Le poesie di Emily 
Dickinson escono in traduzione italiana per i tipi della Ta
scabile Bompiani su licenza dell'editore Guanda (1975) in una 
edizione con testo a fronte a cura di Guido Errante (2 voli., 
490 patine, 3700 lire). 

Nel 1973. quando l'editore 
La Pietra pubblicò per la pri
ma volta Lo scontro di classe 
di Reclus Malaguti, i nostri 
scrittori e critici di professio
ne erano troppo occupati per 
accorgersene: tra l'altro li di
stoglieva e li impegnava la 
moda nascente (in provetta) 
della letteratura « irregolare ». 
dello scrittore « selvaggio > o 
« naif ». Ma secondo me que
sto libro è stato anche un po' 
soffocato dal peso del titolo, 
voluto dall'editore e — pare — 
accettato senza molta convin
zione dall'autore. Ora io mi 
chiedo, come si fa a chiamare 
un libro Lo scontro di classe, 
pur con tutta l'ammirazione 
che merita Malaguti, e come 
si fa a parlare dello Scontro 
di classe come libro? 

Di queir* infortunio » edito
riale Enzo Nizza fa ammenda 
nella sua prefazione per que
sta ristampa nei tascabili 
Bompiani, però il titolo rima
ne e in qualche modo conti
nua a frapporsi tra Malaguti 
e il grande pubblico popolare 
dei suoi potenziali lettori. 

Materia dello Scontro di 
classe di Reclus Malaguti so
no sessant'anni di storia ita
liana e padana vista non dal
la parte della classe che fa I 
libri di storia, ma da quella 
degli uomini che lavorano e 
lottano e si organizzano per 
fare — nei libri e al di fuo
ri dei libri — la storia di tut
ti. Leggendo queste pagine 
vien fatto di pensare a Gram
sci. a Gramsci uomo e a 
Gramsci scrittore dal carce
re: e non solo perchè anche 
egli parla di prigioni fasciste 
e di confino, ma perchè Re
clus Malaguti sembra vera
mente incarnare l'uomo gram
sciano. l'uomo che è « tutta 
una formazione storica otte
nuta con la coercizione > e 
perchè protagonista del suo 
libro è proprio queU*« uomo 
vivente > di cui Io stesso 
Gramsci, in una nota dei Qua

derni, lamenta l'assenza nel
la nostra letteratura. 

Per il suo carattere di te
stimonianza sommessa e al 
tempo stesso grandiosa, più 
prossima all'epopea che a ciò 
che noi correntemente chia
miamo romanzo. Lo scontro 
di classe non è libro che si 
possa riassumere in una * tra
ma ». in una -t vicenda ». Dal
le prime lotte contro gli agra
ri della bassa reggiana al 
tempo dellu guerra di Libia 
all'opposizione al fascismo, 
dalla Resistenza alla militan
za nel partito e nel sindaca
to: la storia della famiglia 
Malaguti e di Reclus è, ap
punto, frammento di una epo
pea. cosi vasta e organica da 
imporsi direttamente come 
storia, storia senza maiusco
le e senza attributi. 

Vorrei concludere con una 
osservazione sullo stile che 
mi sembra necessaria. Reclus 
Malaguti è un autodidatta 
che ha conseguito la licenza 
elementare a ventitré anni. 
studiando di notte mentre fa
ceva Io « scarriolante » in bo
nifica. e poi ha compiuto la 
sua formazione culturale al 
confino di Ponza a contatto 
con uomini come Giorgio 
Amendola. Î a lingua in cui 
si esprime, le parole che egli 
adopera sono veramente po
lite e levigate lifce pebbles in 
a stream, come ciottoli in un 
torrente, secondo un modello 
die vien fatto di chiamare 
hemingvvayano. Ma appare 
chiaro fin dalle prime pagine 
che l'uso the ha reso que
sta lingua cosi essenziale non 
è quello letterario, è quello 
politico del parlare con la 
gente, del misurare il pro
prio linguaggio per la riunio
ne. per il ciclostile, per l'as
semblea sul luogo di lavoro. 
Gramsci, forse. Io avrebbe 
chiamato l'c uso vivente ». 

Sebastiano Vassalli 

Reclus Malaguti, LO SCON
TRO DI CLASSE, Bompia
ni, pp. 2SI, L. 17M. 

Il «Calendario del Popolo % fra tradizione e rinnovamento 

Ricerca d'avanguardia 
Ma come renderla 

Con il mimerò 396, «serto 
a fine gennaio, si è rinno
vato il Calendario del popolo. 
la rivista fondata nel '45 da 
Giulio Trevisani e diretta 
negli ultimi anni, sino alla 
sua scomparsa nel Ti, dal 
compagno Carlo Salinari. 

Edita da Nicola Teli. 20 
mila gli abbonati, e 10 mila 
le copie diffuse nelle princi
pali librerie italiane (a Mila
no onche in edicola), la rivi
sta afficnca una serie di nuo
re rubriche — psicologia e 
società, il marxismo contem
poraneo. guide alla lettura, 
movimento operaio, econo
mia poVlica. tecnica, e socie
tà per il socialismo — al tra
dizionale inserto, dedicato 
quest'anno a * Umanità al bi
no, i grandi problemi del no
stro tempo t: dieci monogra
fie, la prima dette quali a cu
ra di Luciano Antonettl si 
occupa di ir aspetti e momen
ti della costruzione del socia
lismo nei Paesi dell'Est eu
ropeo». 

C'è un'altra novità, ed è il 
comitato di direzione del 
mensile, costituitosi alla fine 
del 77. Ne fanno parte stu
diosi di diverse discipline, po
litici. intellettuali- da Emo 
Furari a Gastone Gemini, Ga
briele Giannanióht, Piero La-

comprensibile a tutti? 
Tra i programmi dell 'editore Tetì una col
lana scolastica e la «Stor ia d ' I t a l i a» una 
opera i n 25 vo lumi ideata da Carlo Sal inari 

rateili, Andrea Marghen, Fe
bee Mondella, Giorgio Neb
bie, Fulvio Papi, Alceo Riosa 
e Paolo Volponi 11 pubblico 
al quale il Calendario intende 
rivolgersi, resta lo stesso: so
no le classi popolari, operai 
e cor.tcdini, studenti medi e 
studenti lavoratori, i quadri 
di base, sui di partito che de
gli organismi di massa, ma 
anche il ceto medio impiega
tizio. 

Sul «carattere* della rivi
sta il comitato d: direzione 
ha tenuto diver.se riuniOTti. 
ff/f suo asse culturale è an
cora quello di una "enciclo
pedia attualizzala" — dice 
Piero Laraielli, che del Calen
dario è anche redattore ca
po —, ma daremo più spazio 
alle discipline scientifiche e 
alle scienze umane e sociali ». 
Ct sarà, insomma, un oriz
zonte pib vasto, una articola

zione maggiore degli argo
menti. 

Anche sul metodo si è di
scusso. Chi scrive terrà pre
senti i fatti- il problema t di 
saldare i * punti alti della ri
cerca» con il sapere dei let
tori ai si rivolge, e che si 
forma r.eUa vita Quotidiana. 
nétta scuola, attraverso i 
mass media. 

In stretto rapporto con le 
innovazioni e l'arricchimento 
del Calendario, anche la casa 
editrice avrà presto un nuovo 
assetto direttivo e ristrutture
rà il proprio catalogo « per 
mettete a fuoco con maggio
re precisione i nostri obietti-
ri», dice l'editore Nicola Teti. 
In autunno una nuova colla
na, wFuori Programma» (de
dicata agli argomenti che i 
tradizionali testi scolastici 
trateurono o trattano solo in 
modo superficiale) si aggiun

gerà a quelle già esistenti: 
Studi e documenti. Movimen
ti popolari. Fuori collana. In
serti del Calendario, Bibliote
ca del Calendario. Reprint. 
Grandi opere, e, per i ragaz
zi, Le rondini. Alla scoperta 
e Atlanti illustrati. Non solo 
ma verrà potenziata la Biblio
teca del Calendario, da cui 
sono venute alcune delle mag
giori soddisfazioni. € Del pri
mo dei sei libri pubblicati e 
cioè: ZTncicIopedia dei dirit
ti dei lavoratori abbiamo già 
diffuso 120 mila copie», dice 
l'editore Teti. 

Sempre nel TI, oltre al ter
zo volume delle memorie del 
compagno Luigi Longo, co
mincerà e uscire, diretta da 
Eridano BazzareUi, la Grande 

.Enciclopedia Sovietica (che lo 
editore MacMuTcn sta contem
poraneamente pubblicando in 
lingua inglese), e prenderà il 
via la Storia d'Italia, ideata 
già nel '65 da Salinari: 23 vo
lumi curati da Franco Della 
Perula, Ettore Lepore, Gior
gio Mori, Giuliano Procacci. 
Rosario Villari, che coprono 
un arco di tempo che va dai 
primi insediamenti del popoli 
italici agli avvenimenti più re
centi. 
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